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50 ANNI FA - IL 1968 
Sono passati 50 anni da quel grandissimo movimento politico e 
sociale che va sotto il nome di ’68, un movimento che nato ben 
prima di quell’anno proseguì poi ancora a lungo ad influenzare 
la politica e le speranze di milioni di persone. 
Alla fine della seconda guerra mondiale si erano promessi 
miglioramenti e aperture nella vita delle persone non appena 
finite le difficoltà dovute alla ricostruzione delle aziende e 
delle infrastrutture distrutte da una guerra certamente non 
voluta dalle classi popolari. Eppure, a venti anni di distanza e 
in dichiarato “boom economico” nulla era veramente cambiato, 
anzi se all’inizio ai partiti popolari (PCI, PSI e PSIUP) era stato 
permesso di partecipare alle decisioni e di porre un certo 
controllo sui finanziamenti e le opere della ricostruzione ben 
presto questi vennero estromessi, isolati e posti in condizione 
di “non nuocere”. Una DC sempre più aggressiva, piccoli 
partitini dichiaratamente borghesi e padronali, dei fuoriusciti 
dal socialismo e il neonato e ben finanziato movimento fascista 
si accordarono e controllarono il potere reprimendo e 
contenendo ogni spinta alla vera realizzazione del dettato 
costituzionale nei punti sociali: garanzie sul lavoro e per la 
casa, diritto alla salute e all’istruzione, parità tra uomo e donna 
e non discriminazione etnica e religiosa. 
Questa situazione, comune a molte società, portò allora a 
sviluppare in numerosi paesi dei movimenti per esigere più 
diritti e porre il controllo sull’operato della borghesia. 
Vennero lanciate le idee di riforma della società, con il diritto 
al rispetto del lavoro e non del profitto. 

Manifesto del ’68 francese 

In Italia si cominciò a pensare a delle strutture di “controllo 
operaio” nella forma dei Consigli di Fabbrica (cosa ben diversa 
dalle attuali RSU e RSA) slegati e laterali rispetto ai sindacati 
ufficiali. Ma anche nelle università e nelle scuole si tentò di 
portare una “democratizzazione assembleare” cercando, forse 
in modo caotico e disorganico, ma molto creativo, di avere 
contatti con le realtà sociali esterne alla scuola stessa. 
Scuola che, del resto, dopo l’abolizione dell’ “avviamento al 
lavoro” negli anni ’60 stentava ad adattarsi alla nuova realtà di 
istruzione di massa e manteneva vecchi sistemi educativi, 
classisti e “aristocratici”. La realtà del contatto tra figli di 
operai e di borghesi sconvolse vecchie abitudini e aprì lo 
spazio a collaborazioni impensabili solo pochi anni prima. 
Ma il movimento politico che ne scaturì, anche se trovò 
opposizione in alcuni quadri dei vecchi partiti (soprattutto per 

la ventata antiautoritaria e di critica ai dirigenti) ebbe modo di 
crescere e coinvolgere sindacati e operai. 
Divenne impellente chiedere l’allargamento dei diritti, delle 
speranze e dei modi di vivere. Iniziò quella grande stagione 
delle riforme e delle battaglie che sono conosciute come 
“autunno caldo”. Operai in sciopero per aumenti di stipendio, 
ma non solo: tutele contro lo strapotere padronale, contro la 
nocività per un lavoro sicuro, contro l’inquinamento per poter 
tornare in case salubri e a costi calmierati, per avere una sanità 
non coperta solo per i periodo di lavoro, Ma anche il rispetto 
dei diritti sul divorzio, sulla procreazione consapevole, sulla 
salute femminile… tutte cose che oggi si stanno smantellando e 
che all’epoca erano conquiste dure e difficili da ottenere. 
Contro l’erosione del potere d’acquisto dei salari venne 
introdotta nel 1975 la scala mobile con un punto di aumento 
uguale per tutti, poi venne eliminata nel 1992, prima grande 
conquista vittima alla “ragionevole compatibilità” e ai sacrifici 
che “tutti dovevano fare per salvare il paese”. 
Poi a ruota si giunse alla progressiva distruzione della Legge 
300 del 1970, con i suoi diritti al contratto unico, alle libertà 
sindacale e al reintegro in caso di ingiusto licenziamento. Oggi 
questi diritti, dopo varie “riduzioni” sono definitivamente carta 
straccia, grazie al jobs act del governo Renzi. 
Nel 1978 viene istituito il Servizio Sanitario Nazionale, con 
l’obbligo di non svolgere attività privata nelle strutture 
ospedaliere per i sanitari pubblici, divieto tolto negli ultimi 
anni. L’SSN era universale e gratuito, eliminava le vecchie 
mutue, diverse per tipo di lavoro, e toglieva potere alle imprese 
sanitarie private. Oggi invece stiamo tornando alle 
assicurazioni private, alla sanità “aziendale”, ad un regresso 
che garantisce il minimo a tutti, ma l’eccellenza solo ai ricchi. 
Stessa fine hanno fatto nel tempo anche il diritto alla casa 
passando dalle IACP pubbliche alle ATER con gestione 
privatistica, le scuole col ritorno surrettizio dell’avviamento al 
lavoro, i trasporti, privatizzati e gestiti solo in funzione del 
profitto. L’onda lunga del ’68 si sta forse spegnendo? 

RIPRENDIAMO IN MANO LE LOTTE PER I DIRITTI 

DIAMO POTERE AL POPOLO 
Dimostriamo che i diritti non sono trattabili, come nel ’68 
riprendiamo in mano le lotte, esigiamo il rispetto del lavoro, 
della salute, dell’istruzione, del diritto alla casa,  

IL 4 MARZO VOTA E RIDAI IL 

 



 

 

 

 

NATO E ACCORDI MILITARI 
Una delle cose più scandalose degli ultimi anni è la continua 
partecipazione del nostro paese a missioni militari “di pace” 
portate avanti spesso senza avallo dell’ONU e, soprattutto, 
senza alcuna dichiarazione dello stato di guerra. Di volta in 
volta il parlamento avalla a cose fatte i finanziamenti e accetta 
lo stato di fatto. Solo quest’anno con la missione in Niger, 
l’approvazione è stata preventiva, ma le cose erano comunque 
già state concordate tra quasi tutti i partiti così che si può 
tranquillamente sostenere che discussione vera non c’è stata. 
Così nel tempo abbiamo partecipato per due volte alla guerra 
all’Iraq, all’invasione dell’Afganistan, alle aggressioni alla 
Jugoslavia, all’invasione del Kosovo… per non parlare che 
delle più importanti e durature. Oggi i “nostri” militari sono 
impegnati in una trentina di missioni in più di 20 paesi, per un 
costo diretto di quasi un miliardo e mezzo di euro all’anno, 
senza tener conto quindi del costo correlato alla manutenzione 
dell’apparato complessivo: armi, munizionamento ecc., costi 
che sono in costante e continuo aumento anno dopo anno,  
Ma perché queste missioni? Si è deciso ormai da anni, senza 
modificare la costituzione, che la difesa del paese non deve 
intendersi come quella della sue frontiere, bensì come quella 
dei suoi “interessi nazionali” e che questi possono trovarsi 
anche al di fuori dei confini. Si è così deciso di «rimodulare 
l’impegno nelle aree di crisi geograficamente più vicine e che 
hanno impatti più immediati rispetto ai nostri interessi 
strategici», impegnandosi in ogni «regione di preminente 
valore strategico per l’Italia». Ultimo in ordine di tempo il 
Niger, ma anche altri sette Paesi, alcuni dei quali sono partner 
di lunga data come Libia, Egitto, Gibuti e Somalia, altri sono 
invece “nuovi”: Sahara occidentale, Tunisia e Repubblica 
centrafricana. Ma queste missioni costano, quindi si è dovuto 
interessare il ministero dell’Economia, che esaminata la 
richiesta del governo ha stabilito che gli impegni non possono 
andare oltre la fine di settembre perché le risorse disponibili 
non sono sufficienti alla copertura dell’intero anno solare. Ha 
scritto anche che con queste nuove “imprese” il costo sarà di 
1.505 milioni di euro, in aumento rispetto ai 1.427 del 2017. Il 
ministero ha spiegato anche che il Fondo missioni aveva 
stanziato 995,7 milioni più i rimborsi Onu versati e non 
riassegnati pari a 17,7 milioni. Per questo, hanno notato i 
contabili del ministero, «occorrerà reperire antro il 30 

dicembre, con un apposito provvedimento normativo, ulteriori 
491 milioni di euro, Bazzecole per un paese che deve pensare 
al pareggio di bilancio, alle prese con riduzione delle pensioni, 
con sanità allo sfacelo, scuole fatiscenti, ferrovie disastrate… e 
chi più ne ha più ne metta. Si tenga presente che sono “solo” le 
spese dirette delle missioni, rimangono poi i costi fissi 
dell’esercito, gli impegni NATO, le forze europee ecc. 
Ma almeno questi impegni “esterni” hanno qualche esito? 
Quelli in Asia, come abbiamo visto non hanno impedito, anzi 
hanno favorito, la nascita dell’ISIS contro la quale poi si è 
dovuto intervenire militarmente, quelli in Africa hanno 
distrutto un paese (la Libia) consegnandolo a bande di 
delinquenti completamente fuori controllo e pronti a tutto. 
Quello previsto in Niger deve tener lontani i migranti (non 
nigerini ma in arrivo da altri paesi) dal poter entrare in Libia e 
raggiungere il Mediterraneo. Quindi deve tenere le masse 
affamate, assetate e senza più una casa lontane dalla possibilità 
di giungere fino a noi. Cosa ne sarà di questi esseri umani delle 
loro speranze, delle loro vite non interessa ai nostri governanti. 
Ma facciamo un piccolo conto. Se quelle spese ingentissime le 
avessimo investite nei loro paesi di partenza? Se avessimo 
fornito loro pozzi per avere l’acqua, istruzione per realizzare 
agricoltura ecosostenibile, ospedali e scuole… forse i flussi di 
masse umane si sarebbero ridotti o sarebbero scomparsi perché 
nessuno scappa da un posto dove si può vivere normalmente. 
Certo questo significherebbe però che quei paesi avrebbero la 
possibilità di non cedere le proprie ricchezze ai primi predoni 
pronti ad arraffarle, avrebbe significato la fine del colonialismo 
ammantato di “bontà” delle multinazionali, dello sfruttamento 
delle loro risorse da parte di pochi con arricchimento di ancora 
meno individui. Quindi la fine di una pacchia per i “nostri” 
capitalisti, veri responsabili dello stato di degrado di quei paesi. 
Meglio spremere le nostre risorse per finanziare imprese 
militari e far sentire il paese come se fosse sotto assedio, 
distruggere speranze e diritti degli altri come si sono distrutti i 
nostri, agitando la bandiera del nazionalismo in casa. 
È per questo motivo che diciamo NO a queste avventure 
coloniali, che chiediamo il ritiro delle missioni e investimenti 
di pace vera e duratura che ridiano speranze e vita a noi ed ai 
popoli di quei paesi e che diciamo: FUORI DALLA NATO. 

 

 

 



RITORNA L’AVVIAMENTO AL LAVORO? 
Con la “buona scuola” è stato avviato un progetto obbligatorio 
di alternanza tra scuola e lavoro con una quota di ore annue da 
eseguire in ambiente lavorativo come parte dell’insegnamento 
impartito agli studenti. 
Ovviamente con il sistema del “dirigente scolastico manager” 
che deve cercare finanziamenti per il proprio istituto per 
garantire le attività non più coperte da trasferimenti di fondi 
statali queste attività lavorative possono essere inserite in 
“pacchetti” offerti ad aziende o enti del territorio in cui 
l’istituto scolastico opera. Quindi si apre una prima “falla” 
nella educazione generalista ed uguale per tutti.  
Scuole presenti nei territori cittadini avranno “disponibili” 
anche uffici, musei, archivi, mentre in altre zone ci saranno 
solo fabbriche o imprese agricole. Quindi le “possibilità” si 
diversificano. Se sei nato in zona povera sarai fatalmente meno 
“addestrato” e verrai avviato in un ambiente meno ricco di 
stimoli e di possibilità di sviluppo.  
In compenso ovviamente anche nell’individuazione di chi 
inviare nei luoghi più “elevati di formazione” sarà la 
discrezionalità del corpo docente ad individuare quelli che 
“meritano”, selezionando gli studenti a loro parere destinati ad 
avere le maggiori possibilità di crescita e di inserimento nelle 
fasce alte della società. 
Una selezione di fatto altamente classista che premierà 
fatalmente chi è già più “avanti” rispetto a chi avrebbe bisogno 
di un aiuto per superare le proprie difficoltà. 
Buon lavoro il vostro cari partiti del centro “sinistra” renziano. 
Una scuola più classista non avrebbe potuto pensarla neppure 
Berlusconi. Avete reintrodotto, di fatto, quella scuola di 
avviamento al lavoro che legava come servi della gleba i figli 
dei proletari alla loro situazione riservando solo alla “crema” 
della società gli studi più elevati. 
E poi magari ci venite a dire che la lotta di classe è ormai solo 
un obsoleto ricordo del passato. 
 

ANTIFASCISMO OGGI 
Nel numero precedente analizzavamo il perché e il come della 
impetuosa crescita dello squadrismo fascista nelle periferie 
italiane e nel corpo della nostra società. Oggi dobbiamo fare il 
conto di quanto questa malapianta sia radicata e abbia 
avvelenato la vita del paese.  
Ad Azzano Decimo si è svolto un concerto di gruppi nazirock 
inneggianti allo sterminio degli ebrei proprio nel Giorno della 
Memoria con giovani che intervistati affermavano che loro 
andavano li per la musica, non per le “idee” dei cantanti, ben 
sapendo però che il nazismo non è una idea e che l’esaltazione 
del genocidio è un crimine. Per curiosità vorremmo sapere se la 
prefettura e la questura avrebbero permesso un concerto perché 
in “area privata” (era questa la motivazione del non divieto) se 
i gruppi avessero esaltato le azioni della Rote Armee Fraktion 
di Baader e Meinhof.  
Comunque Azzano è stata in “buona” compagnia. A Gorizia 
incontro dei reduci della X Mas in Comune nella sala della 
Giunta con tanto di inno dei decimini cantato anche da 
consiglieri comunali di fronte al vice sindaco senza che questo 
abbia sconvolto nessuno, nonostante la Repubblica vieti ancora 
l’uso di simboli e inni fascisti. Ma peggio ancora a Vicenza, 
Gorizia e Trieste dove le caserme delle guardie carcerarie sono 
state intitolate a tre guardie infoibate (effettivamente) nel 1945 
da un gruppo di carcerati evasi e che si erano presentati come 
“guardie del popolo”. I tre in precedenza si erano distinti per la 
loro durezza contro gli arrestati ed uno di essi sicuramente 
aveva consegnato alcuni colleghi “troppo umani” ai tedeschi 
facendoli deportare, minacciando anche la moglie di uno dei 
deportati di farle seguire la stessa sorte del marito poi morto in 

Germania, se non avesse smesso di “importunarlo” con le sue 
richieste di intervento presso le autorità germaniche, fatto che 
risulta da un processo del ’47 a Padova.  
Di che stupirsi se queste sono le “autorità della Repubblica” se 
poi i cittadini si dedicano ad azioni deleterie e criminali? 
Ne sono un esempio gli attacchi su Face Book al presidente 
della Camera Boldrini, continui e sempre più beceri, che 
giungono fino all’incitamento esplicito a delinquere auspicando 
che la stessa venga uccisa. 
Incitamento che a volte giunge a scatenare in menti deboli e 
bacate la convinzione che sia “giustificabile” se non addirittura 
corretto “farsi giustizia da soli” come lo sparatore di Macerata. 
Una “giustizia” che non punisce i colpevoli dei reati ma 
colpisce nel mucchio solo per il colore della pelle. Proprio 
come 80 anni or sono si colpiva chi pregava il sabato perché 
indicato diverso, nemico e criminale indipendentemente dalle 
sue reali responsabilità in fatti specifici. 
E dopo questa tentata strage, totalmente ed assolutamente 
ingiustificabile e criminale, c’è ancora chi afferma, da dirigente 
di un partito nazionale, che è l’immigrazione a causare “la 
reazione” (non si osa dire “giusta” ma lo si pensa sicuramente) 
delle “forze sane” del paese. Quelle stesse “forze sane” che 
fino a qualche anno fa trafficavano in “assistenza ai migranti” e 
pure droga come hanno dimostrato le inchieste sulla Capitale 
corrotta, usando anche metodi di convincimento molto pesanti 
per garantirsi gli affari più lucrosi. 
Povero Diritto del Beccaria, che parlava contro le pene 
ingiuste, dell’obbligo di punire solo i colpevoli distinguendo da 
loro le persone oneste, del diritto alla difesa in tribunale e 
contro le vendette individuali ed indiscriminate… 
Calcolando che questi stessi personaggi sono favorevoli alla 
diffusione delle armi da fuoco e al loro uso “per difesa 
personale” viene la pelle d’oca a pensare al paese nelle loro 
mani. Eppure ricordiamo che sono proprio le politiche dei 
governi recenti che hanno dato spazio a queste  fantasie malate. 
I nemici da combattere con le espulsioni di Minniti, le missioni 
in Libia, l’incapacità di far vedere che i reati in Italia sono in 
notevole diminuzione e per la maggior parte commessi da 
italiani, e ciò nonostante la presenza degli ingiustamente 
criminalizzati “richiedenti asilo”, sono queste le molle del 
diffondersi del razzismo e della violenza questa sì vera e 
pesante dei gruppi fascisti che invece sono stati tollerati se non 
direttamente favoriti. 
 

ATOMICHE CHIRURGICHE? 
Di ultime dal pianeta Trump non si può più parlare, il 
vulcanico personaggio ne avrà inventata nel frattempo ancora 
qualcuna. Ma una delle più recenti è senza dubbio quella dello 
sviluppo di armi atomiche a basso potenziale per permettere 
operazioni “quasi chirurgiche”, con la possibilità di colpire 
infrastrutture e renderle inutilizzabili a fronte di “un numero 
limitato di morti”. E questo calcolando, come fa l’Italia con le 
missioni estere, che gli “interessi statunitensi da difendere” non 
sono solo quelli contro un attacco militare e nucleare ma anche 
quelli ad esempio contro “possibili attacchi cibernetici”. Quindi 
esplicitamente armi per l’uso delle quali si abbassa il livello di 
controllo sull’uso del “bottone rosso” da premere. Armi che 
possono essere trasportate da aerei convenzionali, armi meno 
tracciabili. Se pensate alle basi in Italia e qui in regione ad 
Aviano, avete probabilmente visto giusto, perché proprio le 
caratteristiche elencate rendono queste “atomiche tascabili” 
oggetti da sparpagliare il più possibile sui territori. Urge quindi 
fare ogni pressione per uscire dalla NATO, rimandare a casa i 
militari americani e riconvertire le loro strutture in aree civili. 
È giunta l’ora per il nostro paese di firmare il trattato ONU 
sulla la messa al bando degli arsenali atomici e per chiudere 
questa costosissima e incostituzionale pagina storica. 



NATI PER LEGGERE 
UNA PRESTIGIOSA LETTURA 

Imparare a leggere e leggere per imparare 
la scrittura saggia, fa assumere Sapere e pensare. 
Scopriamo nella lettura, il bisogno di interpretare 

il nostro carattere allo specchio e in realtà, partecipare. 
Un mondo  nuovo che coinvolge il cuore e la mente, 

una sensazione di sport mentale, emozione effervescente. 

La tacita lettura in un angolo appartato di intimità, 
nasconde la timidezza e crea una virtuale realtà. 
Il lessico vocale, sollecita l'intervento e l'ascolto 

e stimola la curiosità della storia e di chi è coinvolto. 
L'infanzia si rivela amica dei libri e dei personaggi, 

simulati nei giochi fungendo da attori saggi. 

La lettura rivela i segreti dei miti e della storia, 
accarezza il cuore, attiva la mente e la memoria, 
incoraggia la cultura, il dialogo e la coscienza, 

un saggio investimento per alimentare la conoscenza 
che coinvolge bimbi e adulti con tenerezza e amore, 

come un fiore che sboccia, svelando i segreti con pudore. 

Curiamo le biblioteche custodi di cultura e preziosi saggi, 
facoltà di formazione, letteratura, poesia e nobili messaggi. 

Claudio Sibelia 
 

ULTIME DA GORIZIA 
Il sindaco di Gorizia Ziberna ha avuto modo di ribadire che 
finché avrà quella carica il Comune sarà sempre aperto alla X 
MAS. Che siano stati collaborazionisti con i nazisti, autori di 
efferatezze e che siano vietati dalla costituzione non importa. A 
lui vanno bene, devono andare bene a tutti, in una visione 
molto personale delle funzioni di sindaco. 

ULTIME DEL 10 FEBBRAIO 
Il prefetto di Trieste, avvisato del rischio di presenza di 
bandiere della X MAS e di Salò alla cerimonia ufficiale a 
Basovizza ha garantito che avrebbe vigilato. Le bandiere 
c’erano e nessuno le ha fatte togliere. Era questa la promessa 
azione di vigilanza? E a fianco di quelle bandiere è spuntata 
anche una degli Arditi d’Italia. Gli ultimi furono i volontari 
nella Spagna franchista e l’ultimo decorato del corpo era 
aggregato alla Wehrmacht in Ucraina. Anche loro sono 
compatibili con la Costituzione? 
 

 
Giovedì 15 febbraio ore 18.30 (presso la Casa del popolo, 
via Ponziana 14):presentazione del libro di Christiane 
Barckhausen Canale Tina Modotti, verità e leggenda, Asterios 
editore, 2017 (organizzato insieme al Circolo Che Guevara). 
Interverranno i proff. Antonio Cobalti e Gianluca Paciucci 

Venerdì 16 febbraio ore 15.00 – 19.00 (presso la Sala 
“Tessitori”, piazza Oberdan, 5): Incontro di studio sulla 
scuola pubblica (organizzato da Democrazia e uguaglianza) 

Mercoledì 21 febbraio ore 17.30 (presso il Circolo della 
stampa, Corso Italia, 13): Terzo incontro di studio e di 
denuncia sullo scandalo del Mediocredito in FVG (300 milioni 
di € volatilizzati...e responsabilità della attuale giunta 
regionale), a cura di Giorgio Decola 

Giovedì 1° marzo ore 20.00 (presso la Casa del popolo, via 
Ponziana 14): Contro le guerre, Diari da Mosul di e con 
Marino Andolina. Letture del testo di Andolina a cura di 
Gianluca Paciucci 

 

TESSERAMENTO 2018 

Ripartiamo iscrivendoci al partito Iscriversi al 
partito è il modo migliore per far sentire la propria 
voce, partecipando alla sua vita, proponendo nuovi 

spazi di azione, aprendo nuovi fronti di intervento. È 
un modo per darci forza, per sentirci tutti uniti, per 
fare comunità. Per l’iscrizione potete rivolgervi alle 

Case del popolo ed alle varie sedi locali e 
provinciale . 

 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO 
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 
 

Casa del popolo Gramsci, via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
giovedì alle 18.30, 
la trattoria è riaperta con nuova gestione dal 23 marzo e vi 
augura buone abbuffate (chiusa il lunedì e i martedì) 
 

Casa del popolo Zora Perello, Servola , via di Servola 114 
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 
 

Casa del popolo Giorgio Canciani, Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 
 
Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, turni nelle sedi, ecc. 
per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia 3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@prcts.1919.it . 

 

Si pregano i compagni di mettere a disposizione libri, 
documenti, manifesti, fotografie riguardanti la storia del 
Comunismo, lotta di Liberazione, lotte sociali, ecc., al fine di 
un arricchimento della BIBLIOTECA ROSSA che verrà 
inaugurata quanto prima presso la sede  provinciale in Via 
Tarabochia . 

 

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

 
L’ATTIVITÀ POLITICA COSTA, 

 OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È QUINDI GRADITO 
 

Diffondi “Il Lavoratore” 
Prendine 10 copie e distribuiscile ad amici 

e conoscenti, anche questa è attività 
politica per far crescere il partito 

TEMPO DI DICHIARAZIONE DEI REDDITI Potete 
dare il vostro contributo ad un partito onesto  

Per finanziare Rifondazione Comunista  
Indicate nell’apposito modulo la sigla  

L19  
Anche chi non presenta 730 può farlo consegnando 

il modulo alla posta o ai CAF 



PER UN PROGRAMMA REGIONALE 
Tempo di elezioni tempo di programmi. Spesso molte sono le 
promesse ma anche molte le delusioni che seguono. Garantire 
oggi mari e monti è facile, poi nel momento di dover realizzare 
le cose si fanno più ardue, perché mancano le disponibilità 
economiche o umane. Però a quel punto le scuse sono tipiche e 
già confezionate: “ci hanno lasciato un buco economico 
incolmabile” la situazione è “peggio di quanto pensato” ecc. 
mai che qualcuno dicesse onestamente “vi abbiamo preso in 
giro”. Eppure anche in questa situazione economica non florida 
in questa condizione di degrado in cui è stata portata 
l’amministrazione della cosa pubblica qualcosa di serio si può 
pensare e organizzare per migliorare la vita di tutti. 
A cominciare dall’avviare una politica di riduzione delle 
servitù militari e di serio riuso delle infrastrutture militari 
dismesse. In ogni provincia ci sono caserme ed edifici 
abbandonati da anni che fanno pessima mostra di sé, fatiscenti, 
a volte pericolanti, quando mancano strutture di accoglienza, 
ricoveri per anziani, asili per bambini, case per giovani o 
scuole. Si tratta di uno spreco organizzato e sistematico di beni 
che sono di tutti.  
Per fare solo alcuni esempi le caserme di via Rossetti a Trieste, 
quella di Banne e quella di via Duca d’Aosta a Gorizia, tutte 
abbandonate al degrado da anni e in stato di pericoloso 
abbandono Di queste situazioni ne esistono decine in tutta la 
regione. 
Poi vi sono le situazioni militari attive, come quella di Aviano, 
con delle bombe atomiche stoccate e totalmente fuori controllo 
delle autorità italiane, mentre i rischi sono tutti di chi abita nei 
loro pressi. È possibile iniziare nei consigli sia comunali che 
regionale, iniziative per la chiusura di quelle attive e per il 
riuso di quelle abbandonate.  
Sul piano ambientale poi esiste il grande problema di aree già 
urbanizzate e edificate in stato di abbandono. Industrie e centri 
commerciali falliti, alberghi, ristoranti, negozi… sia in vasti 
complessi territoriali ma anche spesso, a macchia di leopardo 
nei tessuti cittadini Basterebbero delle politiche di 
incentivazione per il riuso e di scoraggiamento all’occupazione 
di territorio non edificato per far ripartire il recupero di queste 
aree e non invadere nuovi spazi con costruzioni. L’ambiente ci 
è necessario per vivere e far vivere la fauna e la flora attorno a 
noi ed è anche occasione di lavoro sia agricolo che turistico, 
non dimentichiamolo. 
Per il lavoro grandi possibilità operative possono esserci con il 
rilancio dei progetti per fornire professionalità a chi desidera 
avere istruzione professionale, pure in accordo con le aziende 
ma senza dare finanziamenti a queste. Le conoscenze sono 
patrimonio dei lavoratori, non dei padroni, quindi queste sono 
politiche positive che possono fornire conoscenze ai lavoratori 
e fornire loro gli strumenti per una maggior libertà di scelta 
anche rispetto al luogo di lavoro. Si dovrebbero inoltre favorire 
le assunzioni a tempo indeterminato, a cominciare nella 
pubblica amministrazione. 
In campo scolastico la regione dovrebbe smettere di finanziare 
l’iscrizione a scuole private preferendo la copertura delle 
necessità di quelle pubbliche in situazioni di disagio, come 
quelle rurali e di montagna, e degli studenti più meritevoli con 
borse di studio per permettere ai capaci di proseguire gli studi 
anche se in condizioni economiche precarie. 
Per la sanità si devono rivedere completamente le ultime 
riforme che hanno distrutto gran parte del sistema universalista. 
Se si può pensare ad una sanità di bassa intensità più legata al 
territorio questa deve essere collegata alla realizzazione 
effettiva degli ambulatori e degli spazi di ricovero territoriali. 
Non è ammissibile ad esempio che intere strutture ospedaliere 
entrino in crisi per l’eccessiva necessità di ricoveri in periodo 

invernale, ricoveri ampiamente prevedibili, solo perché si sono 
tagliati i posti letto e quindi non sono più disponibili se non in 
numero limitato. Altro campo operativo in questo ambito è il 
ritorno alla struttura pubblica di tutte quelle attività che sono 
state progressivamente privatizzate e l’eliminazione dei ticket 
sanitari vera tassa sulla malattia. 
Esiste poi l campo delle infrastrutture. I treni pendolari, gestiti 
dalla regione, sono da anni lasciati a condizioni di precariato, 
con tagli alle linee percorse mezzi antiquati, poche risorse per 
sostituzioni in caso di guasti. Invece si continua a puntare sulle 
“eccellenze” nella alta velocità e nella alta capacità, investendo 
in progetti che, fortunatamente, spesso rimangono solo sulla 
carta ma intanto costano pesanti onorari alle casse pubbliche. I 
fondi regionali devono essere rivolti al miglioramento dei 
mezzi e dei percorsi usati dai cittadini, per indurre all’uso del 
servizio pubblico reso efficiente e comodo, quale alternativa ai 
mezzi privati, anche allo scopo di prevenire intasamenti ed 
inquinamenti nelle città. 
Sogni? Secondo noi no, solo volontà di una buona 
amministrazione posta sotto controllo del popolo e collegata 
con le sue necessità. Una amministrazione che dia Potere al 
Popolo! 

 

PROGETTO SICUREZZA 
Da anni i partiti, e non solo di destra, cavalcano l’onda 
pericolosissima della sicurezza, da garantire sempre e ovunque. 
Per poter cavalcare questa ondata ovviamente bisogna prima 
creare il senso di insicurezza, far sentire le persone sempre 
sotto assedio e attacco, con “nemici” pronti ad aggredire 
fisicamente, realmente e direttamente le singole persone e la 
collettività. Quale miglior modo se non agitare lo spauracchio 
che ci ha colpito fin da bambini? L’UOMO NERO! 
Ma esiste veramente il motivo di aver paura? Da anni, ed a 
dirlo sono le forze di polizia, i reati gravi sono in costante 
diminuzione. Omicidii e furti d’auto, esempi di reati che 
vengono SEMPRE denunciati, calano anche drasticamente. 
Quindi se effettivamente venir derubati è pesantissimo per la 
persona colpita e l’omicidio è devastante per una famiglia, il 
rischio reale di subire questi traumi è diminuito e perciò 
dovremmo sentirci meno insicuri. Invece ogni fatto, soprattutto 
se coinvolge uno straniero, viene ampliato, con descrizioni 
spesso molto cruente e inutili al diritto di cronaca e soprattutto, 
ampiamente ripetuto nei giorni (se il fatto riguarda un italiano 
invece spesso sparisce presto) in modo da apparire moltiplicato 
nella percezione delle persone. 
Quali sono invece i reati veramente in aumento? Quelli legati 
alle truffe informatiche via WEB e ai reati di usura. Cioè reati 
certamente non legati a fatti di migrazione, commessi da 
persone agiate e spesso “bianche”. Eppure su questi “criminali 
di casa nostra” nessun campanello d’allarme viene suonato. 
Che dire poi di quello che è un reato veramente molto diffuso, 
cioè lo spaccio di droga? In questo caso è vero, molti migranti 
clandestini vengono coinvolti, ma a rifornirli sono le 
criminalità organizzate di casa nostra quelle che controllano il 
traffico in grande stile, quelle che hanno sempre usato i 
disperati come “cavalli” e distributori. Erano i bianchissimi 
bambini delle periferie povere fino a pochi anni or sono, 
diventati oggi i migranti clandestini, più ricattabili, meno 
coperti da genitori presenti e ai quali il clan non assicura il 
mantenimento in galera, mentre magari doveva farlo per i figli 
dei “bianchi”. Anche in questo caso l’emersione legale dei 
“clandestini” sarebbe garanzia di maggior sicurezza. 



COSCIENZA IMPOVERITA!!! 
È stata consegnata la relazione finale sull’uranio impoverito 
della commissione parlamentare istituita per la verifica del 
pericolo di questo materiale usatissimo nel munizionamento e 
anche nelle corazzature dei mezzi militari. Il documento 
conclude affermando che la pericolosità del materiale sarebbe 
accertata e avrebbe causato nei decenni parecchie centinaia di 
morti e di persone con gravi malattie oncologiche tra gli addetti 
militari italiani che lo hanno trattato o che sono entrati in 
contatto con le polveri emesse dal suo uso, quali residui nei 
poligoni di tiro in cui erano stati usati proiettili potenziati con 
dell’uranio impoverito. 
In più la commissione aggiunge che vi sono state difficoltà in 
quanto vari organismi internazionali (si legga strutture militari 
di altri paesi, USA in testa) non hanno collaborato all’inchiesta. 
Questo metallo, usato da moltissimi anni anche per impieghi 
civili quali appesantimento di parte degli aerei, è usatissimo nei 
proiettili soprattutto perché ne aumenta il peso e quindi la 
capacità perforante sui bersagli. Per i suoi effetti deleteri è noto 
anche come “metallo del disonore”. 
Oggi la commissione ha stabilito la responsabilità di chi a fatto 
manipolare questi materiali ai militari senza far loro usare 
adeguati strumenti di protezione.  
Però questo metallo ha causato anche e soprattutto centinaia di 
morti nei paesi sui quali è stato usato, quelli che non per un 
breve periodo, ma in modo continuato, sono ancora in contatto 
con le sue polveri i suoi residui, entrati nel ciclo alimentare, 
sollevate dal vento respirate continuamente. 
Iraq, Bosnia, Serbia, Kosovo, Afghanistan, Libia… ogni luogo 
in cui hanno operato le strutture armate della NATO è 
sicuramente stato riempito di polveri e residui di questo 
micidiale e tossico elemento. Ma di quelle popolazioni non si 
interessa nessuno. 
Altro che candidature a camera e senato, chi ha fatto parte dei 
governi bombardieri in Italia, a cominciare da d’Alema, 
dovrebbero essere indagato per aver permesso e perpetrato veri 
crimini di guerra. 
Ma esiste ancora un MA grande che riguarda direttamene la 
popolazione italiana. Questo metallo è usato anche nei proiettili 
sparati in numerosi poligoni d’esercitazione sul nostro 
territorio. In Sardegna, ad esempio, ma non solo Anche sul 
Cellina Meduna nella nostra regione, gli aerei statunitensi 
scaricano regolarmente questo tipo di munizioni. Un ottimo 
motivo per recuperare il vecchio slogan sempre valido: 

 

Ricordiamoci del Cermis, della impunità garantita ai criminali 
aviatori che hanno ucciso 20 persone per un “gioco di guerra” e 
che non hanno mai pagato per le loro colpe. Basta fornire 
coperture e appoggio a questi delinquenti, via le basi NATO 
dall’Italia, basta con le spese militari, riconvertiamo Aviano in 
un territorio di pace ed in un laboratorio della riconversione 
delle strutture militari in ambienti civili e disponibili per tutti. 

ALLARME SANITÀ 
La sanità, tra “controllo della spesa” e tagli vari è già giunta ad 
u n punto di collasso. Ci sono già milioni di italiani che, tra 
ticket, liste di attesa chilometriche e medicine a pagamento non 
fornite dl servizio sanitario, hanno smesso di curarsi. Ma 
peggio andrà nei prossimi anni. Due sindacati dei medici hanno 
presentato un conto rapidissimo tra pensionamenti di medici e 
entrate di sostituti bloccate da riassunzioni solo parziali 
mancheranno, nei prossimi anni, sia medici di famiglia che 
medici ospedalieri per alcune decine di migliaia di unità.  
Da alcuni calcoli si stima che nel 2022 circa 14 milioni di 
italiani non avranno medico di famiglia, perché non se ne 
formano più a sufficienza e non si fanno concorsi per 
determinare graduatorie sufficienti alle sostituzioni E pure 
nell’ambito ospedaliero la situazione è grave, mancheranno, 
dicono i sindacati di categoria, soprattutto pediatri, chirurghi, 
ginecologi e cardiologi. Di che mandare definitivamente a 
catafascio il Servizio sanitario Ovviamente non per chi magari 
già oggi può permettersi ricoveri in strutture all’estero, 
scansando l’ospedale pubblico, ma per chi non avendo fondi da 
spendere dovrà combattere con burocrazia e carenze del paese. 
Grave notare che, salvo rari casi, come per Potere al Popolo, 
nei programmi politici questo fatto non sconvolge nessuno, che 
la ripresa del numero aperto nelle università rimane una specie 
di tabù che i concorsi pubblici sono quasi banditi da ogni 
programma politico. Una motivo i più per dare nuovamente 
POTERE AL POPOLO. 

PERCHÉ CROLLANO LE BORSE? 
Il recente crollo delle borse è stato spiegato in molti modi, 
alcuni fantasiosi altri più realistici. In realtà ci si trova davanti 
ad una olla speculativa spinta dall’eccessiva quantità di denaro 
distribuito alle banche, sia stampato che elettronico. Questa 
disponibilità ha spinto ad acquisti e scommesse sul futuro dei 
titoli, quasi un realizzarsi del principio del moto perpetuo, 
vendere per ricomprare a prezzo più alto, per rivendere ancora 
a più valore,, in una spirale senza fine nella convinzione che 
questo gioco facesse aumentare veramente il valore delle azioni 
e delle aziende. Ma se una ditta vale 10 non è certamente 
rivenderla a 11 e poi ricomprarla a 12 che la fa aumentare di 
valore reale, 10 erano e 10 rimangono. In compenso se negli 
USA, non qui da noi, ovviamente) riprende una bassa mobilità 
lavorativa e stipendiale (cioè se le cose sembrano andar appena 
un po’ meglio anche per i lavoratori) ecco che scatta l’allarme. 
La ricchezza deve essere distribuita, e quindi si deve vedere se 
esiste veramente. È sempre colpa dei poveri, rimanessero 
poveri non ci sarebbero problemi, ma a volte si stufano di 
essere sfruttati e chiedono d poter godere anche loro dei 
benefici dati dal sistema… 

35 ORE, COME IN GERMANIA! 
Notizia di questi giorni la firma del contratto in uno dei Länder 
tedeschi per i metalmeccanici. Si apprende che l’orario di 
lavoro contrattuale nazionale è, UDITE, UDITE, di 35 ore alla 
settimana. Perché in Germania si può e da noi no?  
Forse come dicono alcuni commentatori perché le aziende 
tedesche assemblano prodotti che provengono dall’est Europa 
con produzioni a bassissimo costo stipendiale, quindi quanto 
lucrato sulla bassa tecnologia e le paghe dell’est può essere in 
parte distribuito agli “operai specializzati” tedeschi. Sarà anche 
vero, e non dubitiamo che spesso la solidarietà di classe anche 
se c’è, si fermi alle frontiere, però dubitiamo che i capitalisti 
italiani siano più fessi di quelli tedeschi, eppure da noi questi 
“benefit” rimangono nelle loro tasche. Quindi come 
spiegazione questa, scusateci, non soddisfa la nostra curiosità. 
Pretendiamo la riduzione dell’orario anche da noi… magari 
dando solidarietà a tutti gli operai europei! 


